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L'inchiesta tu! caso Moro 
è costellala di punti oscuri, 
incertezze, errori. Finora la 
jciuitificazione più ricorrente 
è stala collegata con la fretta, 
la mancanza «li coordina
mento degli inquirenti, titu
banze. Co*e comprensibili an
che se non giustificabili, «i 
è detto, in un'indagine così 
complessa e caratterizzata da 
frequenti interferenze di va
rio ordine. 

Ma ora vi sono notizie che, 
se confermale, dimostrerei)-
Iwro la messa in alto di un 
tentativo |>er portare questa 
inchiesta su binari che po
trebbero condurre ad un pun
to morto. A quello punto 
non si tratterebbe più di er
rori involontari ma di «celle 
programmale. I magistrali ro
mani in questi ultimi giorni, 
-crollilo notizie attendibili, 
avrehltero ileriio di istruire 
un iua\i-proce*-«o clic, par
tendo dal ca-o Moro, coin
volga gli arcuanti di tulle le 
inchie-ile per episodi ever-ivi 
che iì celebrano in Italia in 
un'unica accii-a: iii-urre/io-
Mf .innata. 

l'or ottenete laJe ri-ultalo 
alcuni inquirenti hanno già 
fallo delle puntate in varie 
città alla ricerca di docu
menti, atti i-li ultori e mate
riale vario che p o s a n o MI-
ilencre la loro tesi. Lo «copo 
che si vorrebln; raggiungere 
è quello di un unico p r o c c i o 
che vedrebbe MI! banco de-

La verità 
sul caso Moro 

annegata in 
un processone? 

gli imputali circa 500 perso
ne. Non può sfuggire la gra
vità di questa decisione per 
vari ordini di motivi. 

Il primo è tli natura stret
tamente giuridica. Il reato di 
insurre/inne armata presup
pone una i-erìc di dali e.sire-
inamente caratterizzanti: la 
presenza appunto di depo
nili di armi, un piano pic
cino. la divisione dei com
pili e cosi via. Stranamente 
-uno proprio i terroristi che 
rivendicano alle loro azioni 
tale qualifica. Quando r«M 
parlano u di partito armato » 
esprimono un concetto che 
ha anche una valenza giuri
dica. Configurare ìl reato di 
insurrezione armata significa 
dunque dare loro implicita
mente il riconoscimento ette 
hanno cercalo con una se

rie di azioni delittuose, non 
ultima proprio il ricatto MI|. 
la vita di Alilo Moro. 

Il secondo motivo è ili ca
rattere pratico. L' esperien
za indegna che i maxi-processi 
quasi mai finiscono positiva
mente, cioè con la individua
zione delle singole respon'a-
bilità. Fi' facile immaginale 
che cosa «uccellerebbe con 
un dibattimento che veda sul 
banco degli itiipui.iti 500 per
sone. K' un'ipotesi imprati
cabile. Processi con un nu
mero ben minore di arcu-aii 
(golpe Horghe>e e Ordine 
nuovo) si tono trascinali stan
camente e si sono dibattuti 
|HT mesi nelle -ceche delle 
eccezioni. 

Sempre forle è slato il so
spetto, ogni qualvolta ci si è 
dovati di fronte a questi e-

Iefauliaci dibattimenti, che 
ci fosse più di qualcuno in
teressalo a far scomparire le 
più gravi responsabilità in
dividuali in comportamenti 
più generali. 

Un terzo motivo di pei-
plessità si riferisce alla op
portunità giuridico-poliiica di 
un'istruttoria dai contorni co
si imprecisi. Mettete sullo 
stesso piano chi ha sparalo, 
chi ha ucciso, chi ha distri
buito un volantino, chi ha 
inneggiato alle Hit, o chi è 
sosjKMInto solo di « .simpa
tie ». può produrre l'effetto 
esattamente opposto a quello 
che si dovrebbe perseguire: 
dividere il fronte dell'ever
sione. Il favoreggiatore più 
lontano dai vertici dei brigati
sti messo sullo stesso piano 

dei «capi» «I sentirà inevita
bilmente galvaniziato dal ruo
lo che gli viene riconosciuto 
con il risultato di cementare 
le complicità. 

Vi è poi un quarto motivo 
di politica giudiziaria: non 
è più possibile andare avanti 
con questi accentramenti di 
istruttoria che lauti guaMi 
hanno provocato in passalo 
anche in termini di credibi
lità nei confronti dell'opinio
ne pubblica dell' apparato 
giudiziario. Per tutti basta 
l'esempio del processo per la 
cirage di piazza Fontana che 
fu portato a Roma e poi riu
nito ad altro procedimento 
con decisioni giustamente 
criticale (mai abbastanza) 
dei vertici giudiziari. Non 
possiamo credere che tutte 
queste considerazioni Mano 
estranee a?li inquirenti ro
mani. E allora perché que
sta iniziativa? Qual è la mo
tivazione veia di questo la
vorìo che. tra l'altro, disto-
glie svariati giudici dalle loro 
normali occupazioni, per in
seguire istruttorie già avvia
te in nllre cillà e sullo quali 
sono imnegnati aliti magi
strati? Una cosa «ombra in 
nani caso certa: «e >i imboc
ca questa strada, l'accerta-
mento delle responsabilità in
dividuali per il delitto Moro 
e per tanti altri delitti diven
terà sempre meno agevole. 

Paolo Gambescia 

I rapitori minacciano di ucciderlo 
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Ultimatum per Gaetano Manzoni 
I magistrati decisi a non cedere 
Gli inquirenti intendono proseguire nella linea dura adottata in precedenza 
Appello ai rapitori - La famiglia disposta invece a pagare immediatamente 

FIRENZE — Per Gaetano 
Manzoni, il commerciante di 
San Donato in Poggio (Firen
ze), nelle mani dei suoi rapi
tori dal 25 settembre scorso. 
non è più nemmeno questione 
di giorni, ma di ore. Il dram
matico aut aut — il messag
gio da lui fatto pervenire ai 
suoi familiari lunedì scorso 
(« 0 pagate o mi uccidono ») 
— scade domani, 8 dicembre. 
Il tragico conto alla rovescia. 
il disumano ricatto che ha co
me posta la vita di un uomo, 
è dunque vicino all'epilogo, e 
nessuno può dire oggi se si 
tratta di un criminale tentati
vo di forzare la mano o di 
una reale posta di morte. Si 
può solo dire che la partita 
è comunque terribile: per il 
prigioniero, per la sua fami
glia. per gli stessi inquirenti. 

Una « forbice » crudele si è 
aperta: da una parte la fa
miglia che — è umanamente 
comprensibile — chiede dispe
ratamente di trattare coi ban
diti. proclamandosi disponibile 
a pagare immediatamente al
meno una parte dei 600 mi
lioni richiesti; dall'altra, c'è 
la giustizia che ha invece de
ciso di continuare nella linea 
adottata: quella di non cede
re. Tutto ciò, mentre nella sua 
prigione senza nome, un uo
mo aspetta una sentenza di 
vita o di morte. 

Vigna e Fleury. i due magi
strati incaricati delle indagi
ni, hanno dunque deciso di 
non modificare la propria con
dotta, e apparentemente non 
sembrano molto impressionati 
dagli ultimi sviluppi della vi
cenda. Anzi, hanno a loro vol

ta lanciato un appello ai ra
pitori, che sembra, anch'esso. 
una sfida: « E' nel vostro in
teresse liberare subito l'ostag
gio, finché siete in tempo a 
farlo spontaneamente >. 

« Questa Procura — hanno 
ancora affermato i due magi
strati — intende proseguire 
nella linea finora adottata. 
volta ad evitare che il reato 
sia portato ad ulteriori conse
guenze, e che soprattutto è 
funzionale alla scoperta degli 
autori del sequestro ». 

Una dichiarazione chiara: 
tanto più che — hanno lascia
to intendere — qualsiasi altro 
intervento della famiglia vol
to a consegnare il denaro, ver
rà. come prima, bloccato. E 
hanno confermato che i 500 
milioni dei Manzoni bloccati 

il 21 novembre scorso, reste
ranno sotto sequestro. Quale 
sarà l'epilogo della tremenda 
storia? 

Il 21 novembre, in occasio
ne del blocco dei 500 milioni 
della famiglia del rapito (ci 
fu anche un conflitto a fuoco 
tra i carabinieri e i due ban
diti emissari dei sequestrato
ri) gli inquirenti lanciarono 
anche allora un appello ai de
linquenti sconosciuti: «Sta
volta vi prenderemo. Abbiamo 
prove decisive per identificar
vi tutti. Per questo è bene 
che l'ostaggio torni vivo. Libe
ratelo subito! ». 

Gaetano Manzoni non è sta
to però liberato, e il suo ulti
mo, tragico messaggio dice 
fin troppo chiaramente che i 
banditi sono decisi a non mol
lare. 

Un pugile ventenne confessa l'omicidio di due ragazze a Genova 

«Vanda e Maria le ho ammazzate io» 
« Ho ucciso perché avevano le mestruazioni » - L'assassino è un « balordo » che rubava auto per 
fare il bullo - Le tragiche sequenze dei due omicidi: il passaggio, la violenza, lo strangolamento 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — E' un pugile 
ventenne l'assassino delle due 
ragazze scomparse da casa e 
poi trovate strangolate fra gli 
sterpi, sulle immediate alture 
di Bolzaneto. Si chiama Mau
rizio Minghella ed abita in 
via Giro del Vento, appunto 
in quella stessa delegazione 
«Iella Valpolcevera, con la 
moglie pure ventenne e la 
madre di 48 anni. Fa il pia
strellante e. a tempo perso, il 
ladro d'auto. Ma non per 
venderle, bensì per ospitare 
le ragazze, offrire passaggi 
per appartarsi poi in luoghi 
nascosti per coppiette. ' 

Così ha fatto con Maria 
Strambelli nell'agosto scorso. 
cosi ha fatto con Vanda 
Scerra la scorsa settimana. 

« Le ho uccise — ha con
fessato dopo un lungo inter
rogatorio in questura — per
chè avevano le mestruazio
ni ». Davanti al giudice i-
struttore dott. Carli e all'av
vocato d'ufficio Lamberti, ha 
poi fornito agli inquirenti e-
lementi di riscontro obiettivo 
— come sono stati definiti — 
e concreto della sua colpevo
lezza ». 

Il Minghella era già stato 
sospettato all'epoca dell'as
sassinio di Maria Strambelli. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — ch'omicidio sa
dico come sostituto del rap
porto sessuale è un caso clas
sico della letteratura medica » 
osserva Lamberto Cavallin, 
psichiatra, commentando la 
confessione con cui Maurizio 
Minghella ha descritto l'ucci
sione di Vanda Scerra e Ma
ria Strambelli. * Un caso di 
normalità quasi umiliante* 
aggiunge Antonio Slavic, an-
ch'egli medico e direttore del
l'istituto psichiatrico provin
ciale. Nessun « mostro » quin
di ma una persona che confes
sa d'aver compiuto due delit
ti con modalità e circostanze 
non cerio nuove. Se questo 
giudizio è vero e se Maurizio i 

Maria Strambelli e Vanda Scerra: le due ragazze uccise 

trovata dieci giorni dopo la 
sua scomparsa a poche cen
tinaia di metri dalla propria 
abitazione, fra le sterpaglie. 
dietro la locale caserma della 
polizia. Era stato lui. con u-
n'auto rubata, ad accompa
gnare a casa, una sera. Maria 
Strambelli. la sua amica Lo
rella Ferrari e uno zio della 
ragazza. Lungo la strada era 
sceso l'uomo e poi. insieme. 
le due ragazze. Lorella aveva 

imboccato il viottolo di casa 
ed era sparita nel buio, 
mentre Maria doveva percor
rere ancora un centinaio di 
metri a piedi per raggiungere 
la propria abitazione. In quel 
tratto scomparve. 

L'aveva vista la madre, che 
stava rincasando in auto ccn 
un sottufficiale della polizia 
che le aveva offerto un pas
saggio (la donna lavora in 
quella caserma vicino alla 

quale è stato poi trovato il , 
corpo martoriato della figlia) ' 
ma non l'aveva vista però 
passare Michele Baggetta. un 
uomo che la conosceva bene 
perchè Maria lavorava nel 
laboratorio della moglie, 
presso il quale appunto 
l'uomo si trovava in quel 
momento. Proprio perchè 
non aveva visto nulla e la 
circostanza apparve agli in
quirenti improbabile, il Bag
getta si buscò l'accusa di fa
voreggiamento e venne arre
stato per qualche giorno. 

Altri testimoni affermarono 
di aver visto con certezza il 
Minghella allontanarsi dalla 
zona senza più tornare e casi 
sostenne Lorella, l'amica di 
Maria. Per questo venne ac
colta per buona la posizione 
del giovane, considerato sol
tanto un balordo, un pregiu-
dicatello in furti, ricettazione. 
e una piccola rapina: sottras
se l'orologio ad un uomo. 
pestandolo. 

Ma in realtà, così come e-
eli ha adesso confessato, il 

' Minghella tornò sui suoi pas-
! si e con la forza convinse a 
! salire sulla sua auto Maria 

Strambelli. che portò dietro 
la caserma della polizia. Qui 
la fece spogliare, la violentò 
contro natura e. aliando sì 
accorse del suo stato di in-

La violenza del 
maschio - padrone 

Minghella è veramente l'omi
cida che dice di essere — ed 
i riscontri obiettivi sembrano 
confermarlo in pieno — una 
delle domande da porsi è se 
sarebbe stato possibile impe
dire questo ripetersi di omici
di sadici. 

« Non c'era alcuna probabi
lità — ci dice il professor Sla
vic — che questo giovane vio
lento e con evidenti problemi 
sessuali potesse venire a con 
tatto con un qualsiasi serrino 
di igiene mentale. La sola 

possibile profilassi sarebbe 
stata, ed è, quella sociale. 
Quello che colpisce in questa 
vicenda è la testimonianza 
della reiterata violenza com
messa sulla donna, non solo 
sulle due poi-ere vittime ma 
su tutte le altre che si accom-
pagmivano al piccolo bullo, 
ne subivano le abituali violen
ze e tacevano ». 

La chiave, insomma, è solo 
in un rapporto uomo^lonna 
palesemente distorto, calato in 
uno scenario « classico », do

ve l'abituale prepotenza ses
suale del maschio reagisce 
con il crimine all'eventualità 
che la serata non rispetti il 
tradizionale rituale? 

Sarebbe certamente ridutti
vo, anche se tranquillizzante, 
circoscriverlo in questo am
bito dimenticando che il silen
zio delle donne — di quelle 
che accettavano violenza t 
umiliazione senza parlare — 
è coerente ad un modo di vita 
in cui la violenza è un « va
lore » al quale molti giovani 
oggi fanno ricorso per reagire 
alla propria insicurezza, e La 
società — conclude Cavallin 
— deve certamente difendersi 
dalla violenza ma per farlo 
deve cessare di produrre vio
lenza ». 

Salvata in extremis all'ospedale una studentessa a Pescara 

Aborto clandestino per «paura del padre» 
Dal nostro corrispondente ' 
PESCARA — Ha rischiato la 
vita per un aborto clandesti
no da quattrocentomila lire: 
forte emorragia e dolori per 
una settimana, in extremis 
il ricovero in ospedale. Que
sta è la trafila — non nuora, 
purtroppo — di una studen
tessa dell'Università di Pe
scara. Chi le ha procurato 
l'aborto — una coppia che 
gestisce in pieno centro un 
ambulatorio medico diagnosti
co con dichiarate ambizioni 
di chek up — si è limitato 
a consigliare telefonicamente 
un ematico e qualche goccia 
di Valium. Solo quando i do
lori sono diventati insoppor
tabili («coliche pelviche e 
mctrorrnaia » il referto del 
pronto soccorso dell'ospedale) 
la ragazza si è decisa ad 
andare in ospedale insieme 
al fidanzato, superando la 
paura di drammi familiari, 
timore all'origine del sito ri
corso nll'intercenio clande
stino. 

Il medico del pronto soc

corso ha stilato un regolare 
referto e lo ha mandato in 
questura. Un rapporto della 
polizia femminile è ora sui 
tavoli della procura della 
Repubblica, che si dichiara 
però ancora disinformata: 
€ Son ne so nulla — ci ha 
detto il sostituto procuratore 
Amicarelli, cui, ci hanno det
to. è stata assegnata la pra
tica — non ho preso visione 
di nessun rapporto, forse mi 
arriverà domani o dooo do
mani ». 

L'indagine non si presenta 
parifica: la giovane è incer
ta se sciogliere il silenzio; 
|AT gli stessi mot ir i che 
l'hanno portata a rischiare la 
vita ricorrendo all'aborto 
clandestino. Timore di « tra
gedie familiari > C< Mio padre 
mi ammazza ». ha detto te
stualmente alle donne del Co
mitato per la salute della don
na che sono andate a trovar
la in ospedale) e di perdere 
anche quel minimo di auto
nomia che le deriva dalla 
freinienza all'università. 

Pescara è piena di ragaz 

7e pugliesi, molisane che vi- ' 
rono contemporaneamente ! 
due condizioni opposte: qui ia i 
coscienza di donne moderne 
eri avanzai*', compreso il di
ritto alla sessualità. A casa 
il ritorno ud una condizione 
subalterna. 

Benché maggiorenne, la ra 
gazza ha rischiato la vita j 
per un aborto clandestino, \ 
nella prima città del Mezzo
giorno ad avere istituito H 
servizio ospedaliero previsto 
dalla « 194 » perchè nulla tra
pelasse. anche se la legge 
prevede esplicitamente l'ano
nimato. Ma Vospràale richie
de certificati, libretto di as
sistenza malattia, eventuale 
trasferimento al luogo d'ori
gine per l'assistenza: mentre 
i € cucchiai d'oro* chiedono 
proprio la complicità in un 
silenzio che dovrebbe conve
nire ad entrambi i contraenti 
di un patta che spesso è di 
morte o di infermità, sem
pre di sofferenze inaudite. 

Liberata doll'incubo del do
lore e della paura, anche que 
sta ragazza ha denunciato al 

medico di guardia chi l'ave 
ra torturata e a così caro 
prezzo. € Non ho paura del 
processa ». ha detto il giorno 
dopo, ma poi ha aggiunto: 
e purché non lo sappia mio 
padre ». Così l'arretratezza 
del costume mantiene salda
mente un filo di quell'omer
tà che copre l'industria, an
cora purtroppo fiorente in 
Abruzzo, dell'aborto clande
stino. 

Per tutelare le donne e di
minuire la tracotanza di pri
mari obiettori in pubblico ma 
< abortisti » negli studi pri
vati i Comitati della salute 
deìla donna sorti in tutte le 
province d'Abruzzo partiran
no nelle prossime settimane 
con denunce, anche se ano
nime. circostanziate: orari, 
luoghi e prezzi dei e cucchiai 
clandestini ». Interverrà la 
procura della Repubblica, co
sì < sensibile » in Abruzzo ai 
problemi dell't osceno ». o*i-
fronte a questo intollerabile 
mercato? 

Nadia Tarantini 

disposizione, per il suo deci
so rifiuto ad un rapporto 
completo si imbestialì, la 
colpì, le strinse il collo, la 
stordì e l'uccise con una 
corda. La copri con delle 
frasche strappate alle piante 
attorno e gettò più lontano 
gli abiti e gli zoccoli della 
ragazza. Il corpo venne rin
venuto dieci giorni dopo. 
ormai decomposto e presso
ché irriconoscibile. 

Vanda Scerra era scompar
sa il 28 novembre. Con la 
collega del grande magazzino 
di generi alimentari dove la
vorava a Rivarolo, si era re
cata in un vicino negozio di 
abbigliamento da dove era 
uscita improvvisamente giu
stificandosi: «Mi aspetta un 
amico che mi dà un passag
gio fino a casa. Ciao ». Ma la 
collega non ha visto con chi 
è andata e nessuno ha notato 
né l'amico nò l'auto sulla 
quale la ragazza è salita. 

Quando l'hanno trovata sul
le alture di Rivarolo. fra le 
sterpaglie di una scarpata 
oltre i binari della ferrovia. 
pochi giorni dopo, era a tor
so nudo, avvolta in un visco
so plaid, con la gola stretta 
dalla cinghia del suo stesso 
impermeabile. Anche questa 
volta i suoi abiti erano stati 
sparsi poco lontano. 

Molte circostanze accomu
navano i due casi, il passag
gio in auto, le ragazze che 
stavano rincasando, la stessa 
zona, entrambe nel periodo 
mestruale e, infine, le auto 
rubate. Il plaid veniva infatti 
riconosciuto dal proprietario 
e la sua auto rintracciata. E-
ra stata rubata presso la sta
zione di Bolzaneto verso le 
19 di quella sera e non molto 
lontano è stata rinvenuta. E-
ra l'auto del delitto. 

Tomo alla ribalta il nome 
di Minghella. ladro d'auto, il 
quale fornì un alibi apparen
temente di ferro: < Sono u-
scito da lavorare alle 17.30 — 
ha detto — ho mangiato e 
alle 20.15 ero già a dormire ». 
Ma la madre e la moglie non 
Io hanno sorretto nella sua 
bugia e. dopo mille contesta
zioni. ha ceduto. 

Conosce*a soltanto di vista 
Vanda Scerra. sapeva l'ora di 
uscita ed era andato a pren
derla. con l'auto appena ru
bata. per offrirle un passag
gio. L'aveva portata lassù. 
nello spiazzo di Fegino vicino 
al quale è stata poi trovata 
uccisa nella scarpata, l'aveva 
percossa e posseduta, anche 
lei contro natura. Poi. quan
do ha scoperto che era nel 
ciclo mestruale. l'ha strango
lata. l'ha rivestita in parte. 
l'ha fasciata nel plaid, se l'è 
caricata sulle spalle e l'ha 
gettata nella scarpata. 

Ieri mattina k) hanno por
tato sui luoghi dei delitti ma 
non si è scomposto. Ha rac
contato tutto, ha indicato le 
sue mosse e i suoi sposta
menti. mostrandosi soltanto 
seccato dalla presenza dei fo
tografi. 

Lo conoscono tutti, a Bol
zaneto. E' un « falchetta » 
dicono di lui. nel senso che 
« dava addosso » a tutte le 
ragazze. Quante auto ha ru
bato? E quanti passaggi ha 
offerto? Quante ragazze han
no scampato il pericolo, sen
za rendersene conto? Se a-
vessero parlato, raccontato. 
ricordato, riferito di questo 
violento ricercatore di sesso 
e possesso, forse Maria, o 
forse anche soltanto Vanda. 
non sarebbero morte. 

Stefano Porcù 

Il processo Varalli 

Il fascista sparò 
quando i giovani 
stavano fuggendo 
I testimoni confermano la volontà omicida 
di Braggion - II dibattimento riprenderà T11 

GENOVA — Sopralluogo degli Inquirenti insieme a Maurizio 
Minghella sul posto dove è stata uccisa Vanda Scerra 

Salta in aria a Carrara 
il monumento a P. Rossi 

CARRARA — Una violenta esplosicele ha fatto svegliare di 
soprassalto l'altra notte decine di carraresi. Ignoti attentatori 
avevano fatto saltare in aria la statua dello statista Pellegrino 
Rossi, assassinato a Roma il 15 novembre del 1848. 

Seno .ir.oati in frantumi, oltre al monumento, alto circa 
sette metri, anche : vetri dei numerosi edifici che si affaccia
no su p]R77Pi Gramsci. Proprio domenica prossima verrà ce
lebrato il 130. anniversario della morte dello statista carrarese. 

Alle m?n;fesfazicni, I.idette dall'Aoca""eni a delle beile arti 
e da numerose organizzazioni locali, dovrebbe intervenire 
se gli impegni Internazionali glielo permetteranno il presi
dente del Consiglio, on. Giulio Andreotti. 

Il capo del governo, infatti, ha scritto un libro —- « Ore 
13: il ministro deve morire » — dedicato alla vicenda di Pel
legrino Rossi. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « Si, ho visto il 
giovane — dice Diofebi Meli-
lupi di Soragna — che poi ho 
saputo che si chiama Antonio 
Braggion, mirare ad altezza 
d'uomo e sparare. C'era stata 
una pausa tra il momento in 
cui un gruppo di giovani a-
derenti alla marfifestazione 
della sinistra extraparlamen
tare si era avventato sulla 
sua auto, colpendola e fra
cassandone i vetri, e l'esplo
sione dei colpi dì pistola: u-
na pausa di silenzio. Questa 
pausa venne interrotta da 
grida di paura dei giovani 
che presero a scappare: fu 
allora che ci furono gli spa
ri ».La volontà e la decisione 
omicida del neofascista An
tonio Braggion sono risultate 
chiare ed evidenti dal rac
conto di tre testimoni che 
hanno depasto ieri mattina al 
processo per l'assassinio del
lo studente di sinistra Clau
dio Varalli. Due passanti e 
un farmacista, che videro 
sparare il latitante Braggion 
il 16 aprile 1975. hanno ri-
costruto gli ultimi istanti di 
vita di Claudio Varalli. 

Diofebi Melilupi di Sora
gna, che si trovava quella se
ra a passare per piazza Ca
vour. ha raccontato che ci 
fu una pausa marcata fra lo 
scagliarsi da parte di una 
decina di giovani dell'estrema 
sinistra contro l'auto di 
Braggion e l'esolosione di 
molti colpi di pistola da par
te del neofjocisfa DODO che 
il gruppo si gettò sull'auto, 
ci fu un silenzio rotto ad un 
certo momento dal grido 
«scappiamo». Secondo il te

ste. Braggion si era infilato 
nell'auto, aveva estratto la 
pistola e, «puntandola ad al
tezza d'uomo ». aveva sparato 
direttamente dal lunotto po
steriore, che era andato in 
frantumi. 

« Dall'interno dell'auto — 
ha detto il teste — l'ho visto 
mirare ad altezza d'uomo». ET 
in quel momento che venne 
colpito Varalli. 

Anche Francesco Maserati, 
dipendente di una farmacia 
che guarda in piazza Cavour, 
ha raccontato di avere visto 
dei giovani avventarsi sull'au
to del Braggion, poi fuggire e 
infine ha visto il Braggion 
sparare alcuni colpi di pisto
la. 

« Poi un giovane è entrato 
nell'auto e ha sparato mentre 
gli altri ragazzi, ritrattisi, a-
vevano preso a scappare». 

Insomma la volontà omici
da di Braggion è stata messa 
m evidenza da questa testi
monianza. Furono tre i colpi 
di pistola esplosi in questa 
fase. Gli studenti risposero 
lanciando oggetti contro 
Braggion che esplose altre 
colpi di pistola prima di fug
gire. 

Un altro testimone. Vitan-
gelo Annichiarico, ha detto di 
aver sentito sparare e di es
sere scappato. Accanto a lui 
c'era Varali! che fu colpito. 

Ieri sono stati ascoltati an
che gli studenti Bernardo 
Cella. Stefano Boeri. Renzo 
Ignesti. Danilo Malottl e Ro
berto Masslgnan, ammessi 
come parte civile, che hanno 
confermato le deposizioni re
se in istruttoria. 

m. mi» 

Operaio 
padre dì tre 
figli muore 
all'Italsider 

NAPOLI — Un operaio di 39 
anni. Gennaro Schiazzano, 
padre di tre figli, è morto in 
un incidente sul lavoro pres
so lo stabilimento Italsider 
di Bagnoli. Il suo corpo mar
toriato è stato trovato all'in
terno di un nastro traspor
tatore e miscelatore 

Lo Schiazzano era stato as
sente dal 22 novembre al 1. 
dicembre per esaurimento 
nervoso e stato d'ansia. Sta
mattina, erano le 8,35, gii 
operatori addetti al quadro 
comandi del nastro trasporta
tore hanno rilevato prima la 
accensione della luce rossa e 
poi di quella gialla, cioè i 
segnali di allarme e perico
lo. Bloccato il sistema dei 
nastri trasportatori, è stato 
effettuato un sopralluogo ed 
al quaro piano è stata fatta 
la tragica scoperta. 

Falso allarme 
blocca per 3 ore 

il traforo 
del Monte Bianco 
AOSTA — n traforo del 
Monte Bianco è rimasto bloc
cato ieri per tre ore per una 
telefonata anonima giunta 
alla direzione di esercizio 
francese, nella quale si an
nunciava l'esplosione di cin
que bombe < a tempo » all'in
terno della galleria. 

La comunicazione, giunta 
alle 13, ha provocato l'im
mediata sospensione del traf
fico sotto la galleria (che è 
lunga circa 12 chilometri) e 
l'ispezione accurata del tun
nel. Le ricerche sono durate 
fin verso le 16 e non hanno 
dato alcun ricultato. Il traf-
f.co è perciò ripreso rego
larmente. 
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